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Riassunto · Tra il xiv e il xviii secolo in Europa si assiste a una proliferazione di manuali di 
conversazione bi- e plurilingui, inizialmente rivolti soprattutto ai mercanti. Malgrado gli studi 
dedicati a queste opere siano numerosi, non si dispone ancora di ricerche sistematiche in ot-
tica comparata che consentano di definire le caratteristiche distintive di tale genere testuale. 
Nel presente contributo si propone un sondaggio preliminare condotto su tre manuali bilingui 
nati in contesti molto differenti – rispettivamente la Venezia del Quattro e del Cinquecento e la 
Russia del primo Seicento – con un duplice obiettivo :  mentre nella prima parte dell’articolo si 
evidenziano le principali caratteristiche comuni ai testi sul piano delle scelte didattiche adottate, 
nella seconda si esplora una delle molte possibilità di analisi offerte da questo tipo di fonti e, in 
particolare, l’apporto dei manuali alla ricostruzione del lessico del commercio europeo.
Parole chiave · Manuali di conversazione, mercanti, lessico commerciale, veneziano, tedesco, 
neerlandese, russo.

Abstract · « E in quisto mezo tu inparerà’ de practigare in omni loco dove tu va’ ». Toward a comparative 
analysis of  European conversation manuals addressed to merchants (xv-xvii centuries) · Between the 
14th and 18th centuries, Europe witnessed a proliferation of  bi- and multilingual conversation 
manuals, initially aimed mainly at merchants. Although numerous studies have been devoted to 
these texts, no systematic comparative research has yet been carried out to define the specific 
characteristics of  this genre. This contribution proposes a preliminary study based on three bi-
lingual manuals that originated in very different contexts – 15th- and 16th-century Venice and 
early 17th-century Russia, respectively – with a twofold aim : the first part of  the paper identifies 
the main common features of  the texts in terms of  the didactic choices made. The second part 
explores one of  the many possibilities of  analysis offered by this type of  source and, in particular, 
the contribution of  the manuals to reconstructing the lexicon of  European commerce.
Keywords · Conversation Manuals, Merchants, Business Vocabulary, Venetian, German, Dutch, 
Russian.

1. Introduzione

La� citazione riportata nel titolo è tratta da un’opera quattro-cinquecentesca (de Bru-
ijn van der Helm, 2001, p. 308), che appartiene a un genere testuale destinato a 

incredibile successo in Europa, tra il xiv e il xviii sec. : stiamo parlando dei manuali di 
conversazione bi- o plurilingui, rivolti inizialmente soprattutto ai mercanti e, più tardi, 
a un pubblico sempre più vasto ed eterogeneo, composto da « viaggiatori, diplomatici, 
militari, cortigiani, giovani e persino bambini » (Waentig, 2003a, p. 102). 

1 Esempi fon-
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1  Questi i destinatari menzionati nelle dediche dei manuali considerati da Waentig, cui in altri testi si 
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damentali di questo tipo di opere sono il manuale franco-fiammingo noto come Bouc 
vanden ambachten (o Livre des Mestiers, 1371), quello veneto-tedesco attribuito a Giorgio 
da Norimberga (1424), i Dialogues in French and English di William Caxton (1483) e i Collo-
quia et Dictionariolum Octo Linguarum (1656), che contemplano latino, francese, italiano, 
spagnolo, portoghese, tedesco, neerlandese e inglese. A distinguere questa tipologia 
testuale dalle grammatiche tradizionali sono notoriamente sia gli scopi sia i metodi 
d’insegnamento adottati : a differenza delle prime, i secondi sono infatti concepiti per 
chi intenda apprendere la lingua per finalità pratiche, solitamente professionali, e pon-
gono al centro la dimensione orale e lo sviluppo dell’abilità comunicativa, secondo un 
« metodo didattico concretamente immerso nella realtà », che anticipa di molti secoli i 
moderni approcci comunicativi (Rossebastiano, 1983, p. v).

L’interesse per i manuali di conversazione si deve a ragioni differenti, che toccano 
diverse discipline : oltre all’importanza che questi testi rivestono nell’ambito della storia 
della didattica, 

1 essi offrono informazioni preziose sul piano storico, perché contengo-
no dati rilevanti riguardanti le pratiche del commercio internazionale e i costumi dei 
mercanti medievali e moderni. Un contributo ugualmente significativo, del resto, può 
venire dall’esame della lingua di tali opere : se da un lato, infatti, queste ultime traman-
dano « testi orali », che rappresentano testimonianze eccezionali per la ricostruzione del 
parlato, 

2 dall’altro, offrono materiali preziosi per l’analisi di vari ambiti lessicali, primi 
tra tutti quello della sfera materiale e del commercio. Per questi motivi, numerosi ap-
paiono gli studi dedicati a tale genere testuale, che tuttavia resta per molti versi ancora 
inesplorato : se le ricerche storiche appaiono relativamente isolate (cfr. ad es. Jeannin, 
1973 [1996] ; Hoock, 2012 ; Hoock / Kaiser, 2013 ; Braunstein, 2005 ; 2016, cap. 6), quelle di 
carattere filologico-linguistico sono più diffuse, ma riguardano per lo più singoli testi, 
singole famiglie testuali o singole aree linguistiche. 

3 
Alla luce di quanto appena osservato, sarebbe senz’altro auspicabile uno studio che 

ricostruisse il fenomeno della nascita e della diffusione dei manuali, definendone le ca-
ratteristiche strutturali e riconoscendo eventuali connessioni genetiche tra testi e fa-
miglie di testi, senza « frantumare la considerazione storica in tante parti quante sono 
le manifestazioni lessicografiche nazionali » (Presa / Křesálková, 1975, p. 174). In vista 
di un’indagine più ampia, in questo contributo si propone un sondaggio preliminare 
condotto su tre opere, che si inserisce nell’ambito del progetto ERC Migrating Com-
mercial Law and Language. Rethinking Lex Mercatoria (11th-17th cent.), dedicato allo studio 
della terminologia del diritto commerciale impiegata tra il Nord Italia e la Germania 

aggiungono ulteriori categorie, come ad es. artigiani e donne, menzionati nel prologo italiano al Solenissimo 
vochabuolista (nella ristampa del 1479, Rossebastiano, 2015, p. 95). Per l’ambito italoromanzo, cfr. inoltre To-
masin (2023, p. 97) : « Si tratta in effetti di prontuari il cui pubblico tipico non era quello degli aspiranti poeti 
o dei letterati desiderosi di leggere comprendendole le opere di Petrarca o di Ariosto, bensì un’anonima e 
ben più vasta compagine di donne, commercianti, uomini d’armi, ecclesiastici e diplomatici ».

1  Come osserva Gallagher (2019, p. 80), « Conversation manuals, in their pedagogies and the practices of  
reading they asked of  their readers, model a unique relationship between early modern cultures of  print, 
speech, writing, and hearing. These ‘speaking books’ are the key to understanding early modern language-
learning ». Tra gli studi dedicati agli aspetti didattici dei manuali, si vedano almeno Osselton (1973) ; Kibbee 
(1991) ; Loonen (1991) ; Finoli (2003) ; Waentig (2003a) ; Lawrence (2005). 

2  Sull’utilizzo dei manuali per ricostruire strutture proprie dell’oralità si vedano, ad es. Holtus / 
Schweickard (1995) ; Franceschini (2002) ; de Bruijn van der Helm / Bruni (2003) e Simon (2006).  

3  Sui manuali bilingui si vedano almeno i lavori di Gessler (1934) ; Watts (1999) ; Becker (2002) ; Bös (2007) ; 
Hendrix (2008) ; Culpeper / Kytö (2010) ; McLelland (2018) ; Tomasin (2023). Sulle opere che comparano tre 
o più varietà (talvolta definite « manuali poliglotti »), particolarmente rilevanti appaiono le ricerche di Bou-
rland (1933) ; Rossebastiano (1975 ; 1984a ; 2000) ; Colombo Timelli (1992 ; 1998) ; Lillo (1994) ; Hüllen (1999) ; 
Waentig (2003b) ; Phillips (2008) ; Stein (2012). 
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nel periodo compreso tra l’xi e il xvii sec. In particolare, ci concentreremo sull’analisi 
di tre manuali redatti tra il Quattrocento e il primo decennio del Seicento, accomunati 
dalla destinazione specificamente mercantile e dalla presenza al loro interno di sezioni 
scritte in veneziano e/o in tedesco. Dapprima (§ 2) si presenteranno le opere in questio-
ne, mettendole in relazione al contesto in cui furono prodotte. Successivamente (§ 3) se 
ne passeranno in rassegna le caratteristiche comuni sul piano contenutistico e formale, 
con particolare attenzione alle scelte didattiche adottate. Infine (§ 4), si esaminerà la ter-
minologia commerciale contenuta al loro interno, con lo scopo di illustrare una delle 
diverse possibilità di analisi offerte da questo tipo di testi. 

2. Il corpus

Nel corso del Medioevo e della prima età moderna la formazione del mercante pre-
vedeva non di rado, per coloro che ne avessero l’opportunità, un periodo di apprendi-
mento all’estero (Soldani, 2015, pp. 159-163). Se in una prima fase « il giovane mercante 
accompagnava il padre o lo zio nei loro viaggi », già alla fine del Medioevo egli veniva 
« mandato all’estero per addestrarsi nel suo mestiere presso i capi delle agenzie o suc-
cursali » (Balard, 2006, p. 196). Gli apprendistati si svolgevano solitamente nelle piazze 
di commercio più importanti o, in ogni caso, quelle con cui le famiglie mercantili ave-
vano dei contatti : numerosi sono ad esempio i commercianti tedeschi e fiamminghi 
che si recavano nel Settentrione d’Italia, in particolare in città quali Genova, Milano e 
soprattutto Venezia, definita per questo « die hohe Schule der süddeutschen Kaufleute » 
(Simonsfeld, 1887, p. 39). Qui gli apprendisti stranieri imparavano i sistemi di contabilità 
più aggiornati in uso nella Penisola, come si evince da testimonianze come quella di 
Matthäus Schwarz, autore del primo trattato di ragioneria tedesco, che descrisse così 
gli anni del suo tirocinio :

Ich was in meiner jugent in Italia im 1514., 1515., 1516. jar unnd das erstmalen zu Mailand unnd 
bey den treffenlichsten handelsleutten gewonet ; unnd da ich derselbigen scribenten unnd buch-
halten in kundtschaft kam, und wann man von buchhalten saget, so wust ich nit wavon man 
redet. Als ich aber mercket das es den kaufleutten ein nutzlich ding war, da forschet ich im auch 
immerzu nach.
Fui [nella mia gioventù] in Italia nel 1514, 1515 e 1516 e cominciai con Milano, dove sono stato ac-
colto da uomini d’affari di primo piano. Quando lessi le loro scritture e vidi come tenevano i loro 
conti, quando mi parlavano della ragioneria, non colsi ciò di cui si trattava. Tuttavia, io capivo 
a qual punto era utile per la pratica della mercatura e mi ingegnai sempre di più di studiarla. 

1

Prima ancora delle conoscenze tecnico-commerciali, comunque, gli apprendisti mer-
canti dovevano superare la barriera linguistica : proprio tale esigenza spiega la nascita di 
manuali come il Koopmansboek veneto-neerlandese (xv-xvi sec.), edito da José de Bruijn 
van der Helm (2001), e il manuale veneto-tedesco di Giorgio da Norimberga (xv sec.), 
pubblicato da Alda Rossebastiano (1983 ; 1984a). La prima opera, scritta da un anoni-
mo autore neerlandese (più precisamente brabantino), è concepita per l’insegnamento 
dell’italiano (o meglio di una varietà italoromanza a base veneziana) a mercanti neer-
landesi : nell’ultimo dialogo ivi contenuto si “mette in scena” un vero e proprio appren-
distato in cui un mercante italiano si propone come maestro a un giovane fiammingo. 

2 

1  Il brano è tratto dalla Musterbuchhaltung (1518), pubblicata da Weitnauer (1931, p. 183). La traduzione 
italiana, non letterale, è di Michel Balard (2006, p. 195). 

2  I cinque dialoghi che lo precedono sono analogamente dedicati a temi mercantili o morali secondo la 
seguente scansione : Ammaestramenti introduttivi ; Dialogo fra una donna e un uomo ; Dialogo fra un mercante e un 
nobile ; Ammaestramenti ; Dialogo fra due compagni (de Bruijn van der Helm / Bruni, 2003, p. 445). 
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Il secondo testo documenta invece la dinamica inversa, vale a dire l’apprendimento di 
una lingua straniera da parte dei veneziani : il manuale è infatti rivolto a giovani che 
frequentavano la scuola di « maistro Zorzi » – un emigrato di Norimberga trapiantato 
a Venezia da anni 

1 – per apprendere il tedesco, allo scopo di svolgere la professione di 
sensale presso il Fondaco dei Tedeschi. 

Se le due opere appena citate si collocano nell’ambito degli stretti contatti tra il Nord 
Italia, la Germania e le Fiandre, l’ultimo manuale che prenderemo in considerazione 
nasce invece in un contesto completamente diverso : ci riferiamo al Gesprächsbuch basso 
tedesco-russo primoseicentesco pubblicato da Louis Leonor Hammerich e Roman Ja-
kobson (1970), e attribuito a Tönnies Fonne (1607), membro di una famiglia mercantile 
di Lubecca, che nei primi anni del xvii sec. si trovò a Pskov, nella Russia occidentale, 
probabilmente per compiere un apprendistato linguistico. 

2 Come ricorda Rainer (2017, 
pp. 27-28), infatti, « the merchants of  the Hanseatic League conducted business with 
Russia in the language of  their customers » e, già dal xiii secolo, abbiamo notizia di 
mercanti tedeschi inviati « into Russian homes […] for the express purpose of  learning 
ordinary conversational Russian » (Thomas, 1978, p. 42). L’inclusione nel corpus di un 
testo evidentemente eccentrico rispetto alle prime due opere considerate, come il ma-
nuale attribuito a Fonne, si giustifica poiché esso permetterà di osservare come – al 
netto dei diversi contesti e delle lingue prese in considerazione – i testi in questione 
si iscrivano in un medesimo filone culturale, legato alla diffusione di grandi famiglie 
testuali, che mantengono caratteri in certa misura stabili in uno spazio e in un arco 
temporale estremamente vasti.

3.  Caratteristiche comuni

Pur non presentando legami genetici diretti, i tre manuali in esame sono in effetti ri-
conducibili a due tradizioni lessicograf﻿iche che in Europa ebbero larghissima fortuna. 
Come ha stabilito de Bruijn van der Helm (2015, p. 145) sulla base di un esame testuale, il 
manuale veneto-neerlandese appartiene alla tradizione inaugurata dal Bouc vanden am-
bachten, 

3 anche se « non si può affermare che l’autore del testo abbia usato uno specifico 
libretto di dialoghi come esempio diretto ». Al contrario, l’opera attribuita a Tönnies 
Fonne – che ha stretti legami con altri due manuali alto tedesco-russi del secolo prece-
dente 

4 – sembrerebbe compilata sul modello dei Gesprächsbücher italo-tedeschi quattro-
cinquecenteschi, il cui capostipite è proprio il testo di Giorgio da Norimberga. 

5 
Quanto appena osservato risulta evidente sin dalla struttura delle tre opere : se il 

manuale veneto-neerlandese è organizzato come una serie di dialoghi che si succedono 
in « una sequenza continua di frasi senza sottotitoli o capitoli » (de Bruijn van der Helm, 

1  Sulla figura di Giorgio di Norimberga, sulla quale disponiamo di scarsissime informazioni, si veda 
Rossebastiano (1983, pp. ii-iii).

2  Sulla biografia di Fonne (o Fenne, secondo la lettura di Hammerich / Jakobson, 1970) si vedano Jeannin 
(1973) e Erpenbeck (1993). L’opinione degli editori del manuale, che vedono in Fonne l’autore del testo, non 
è unanimemente accettata. Secondo Hendrix (2011, p. 297), ad esempio, « The phrasebook is much more 
likely to have been compiled for Tönnies Fonne rather than by him ».

3  Su quest’opera e le sue numerose filiazioni moderne cfr. Gessler (1931). 
4  Si tratta dei due manuali noti rispettivamente come Ein Rusch Boeck e Einn Russisch Buch, pubblicati 

rispettivamente da Fałowski (1994) e Fałowski et al. (1997). Sulla complessa rete di relazioni che lega i due 
testi con l’opera attribuita a Fonne cfr. Hendrix (2008) e Hendriks / Schaeken (2008). 

5  Questa l’opinione della slavista Erika Günther (1994). Si veda, inoltre, Angermann (2022, p. 264), se-
condo cui « Möglich bleibt mindestens zunächst die Kompromissvorstellung, dass eine ältere Art russisch-
deutscher Sprachhilfen durch das im 15. Jahrhundert entstandene neue italienisch-deutsche Modell beein-
flusst worden ist ».
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2015, p. 136), gli altri due testi presentano una struttura bipartita, che si articola in una 
componente lessicale e una fraseologica, quest’ultima sotto forma di dialoghi. Quel 
che ci interessa maggiormente notare in questa sede non sono però le divergenze – ben 
evidenti anche nello stile con cui sono composte le sezioni dialogiche 

1 – ma piuttosto 
le somiglianze tra le tre opere, che – messe a sistema con dati riguardanti manuali ana-
loghi dello stesso periodo – permettono di individuare una serie di caratteri costitutivi 
del genere testuale in esame. Nel seguito di questo paragrafo cercheremo di evidenzia-
re alcune caratteristiche comuni ai tre testi, nell’ottica di aggiungere qualche tassello 
ulteriore al quadro ricostruito da Waentig (2003a) e da Gallagher (2019) a partire da 
corpora differenti. 

2

3. 1. Sezioni opzionali

Prendendo a prestito una categoria elaborata dal formalismo russo nell’ambito degli 
studi letterari, si può affermare che la dominante ( Jakobson, 1971) dei manuali di conver-
sazione sia la presenza all’interno di questo tipo di testi di una sezione dialogica, che 
mima la conversazione. 

3 Ciononostante, le opere qui esaminate – come la maggior par-
te dei manuali dello stesso periodo – presentano una serie di componenti opzionali, a 
cominciare da quella lessicale, che – come si è detto – figura sia nel manuale di Giorgio 
da Norimberga sia in quello attribuito a Tönnies Fonne. Entrambe queste opere con-
tengono un vocabolario ordinato secondo un criterio metodico, con l’obiettivo di for-
nire al lettore « vere e proprie unità didattiche », in cui le forme risultano accompagnate 
da « applicazioni esemplificative » (Rossebastiano, 2015, p. 79). 

4 Al di là dell’ordinamento 
e della modalità di presentazione, comunque, ciò che accomuna il trattamento del les-
sico dei due manuali è soprattutto la scelta dei lessemi, che comprende principalmente 
vocaboli appartenenti alla sfera materiale e del commercio, e riflette le specificità socio-
economiche del contesto di riferimento : così, ad esempio, se nel prontuario veneto-te-
desco abbondano i termini dell’ambito tessile (come cendale ‘zendado [sorta di drappo 
sottile]’, bochasin ‘bocaccino [rozza tela di cotone]’, valessio ‘valescio [tipo di tessuto di 
tela’] o fustagno, Rossebastiano, 1983, p. 88), in quello basso tedesco-russo sono molto 
numerose le forme indicanti pelli e pellicce (come, ad es., pesetz [песец] ‘volpe artica’, 
vydri [выдры] ‘lontre’, gornastali [горностали] ‘ermellini’, lasitzy [ласицы] ‘donnole’, 
ecc., Hammerich / Jakobson, 1970, p. 76). 

5

1  Se quelle contenute nel manuale di Giorgio da Norimberga sono rapidi botta e risposta, dotati di forte 
coerenza, quelle contenute nel Koopmansboek hanno un andamento nettamente più monologico ; i dialoghi 
del manuale di Tönnies Fonne, infine, sono caratterizzati dal più alto grado d’incoerenza, che conduce 
spesso a uno sconfinamento nel frasario puro (con liste di ordini, domande, risposte, ecc.). 

2  Per le citazioni di brani tratti dai manuali si adopera il testo delle edizioni di riferimento, includen-
do – nel caso del Gesprächsbuch basso tedesco-russo – la trascrizione in cirillico di Hammerich / Jakobson 
(1970) e una traduzione di servizio in italiano. Per rendere più immediata la distinzione tra le varietà, si adot-
ta il corsivo per i testi in alto tedesco, neerlandese e basso tedesco, che nelle edizioni sono riportati rispet-
tivamente sotto le sezioni in veneziano e in russo. Nelle sole citazioni a testo, inoltre, si omettono – salvo 
dove siano ritenute utili – le sezioni in alto tedesco (nel caso del manuale di Giorgio da Norimberga), in ne-
erlandese (in quello del Koopmansboek) e in basso tedesco (in quello dell’opera attribuita a Tönnies Fonne). 

3  A questo proposito si veda anche Gallagher (2019, p. 58) : « I use ‘conversation manual’ to mean any text 
which offered dialogues or collections of  conversational phrases (which I define as ‘speech-oriented’ mate-
rial) in English and at least one other language ».

4  Si considerino, ad esempio, le sezioni dedicate agli elementi naturali, dove – accanto ai nomi indicanti 
il sole e la luna – trovano posto frasi come el luxe la luna tuta la note (Rossebastiano, 1983, p. 9) o solnsa poshlo 
fftutzu [солнце пошло в тучу] ‘il sole è andato dietro la nuvola scura’ (Hammerich / Jakobson 1970, p. 19).

5  Sulle specificità del lessico contenuto nei manuali cfr. inoltre § 4.
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A fronte di quanto appena osservato, estremamente limitate, quando non del tutto 

assenti, risultano le informazioni di natura grammaticale, tra cui si può menzionare l’e-
splicitazione « dall’articolo che accompagna il sostantivo » nel caso del tedesco (Rosse-
bastiano, 2015, p. 79) o gli avvertimenti riguardanti il caso e la classe di certi lessemi in 
quello del russo (solitamente indicati tramite brevi formulazioni latine, come Nominativi 
singularis substantivorum variant, Hammerich / Jakobson, 1970, p. 92, oppure Officiorum 
nomina exeunt in ik [нк], ibidem, p. 93). Un discorso analogo vale inoltre per il trattamento 
degli elementi morfologici diversi da sostantivi, aggettivi e verbi, cui è normalmente de-
dicato spazio limitato, con l’importante eccezione dei numerali : a questi ultimi è infatti 
riservata un’ampia sezione (talvolta comprendente, oltre ai cardinali, anche gli ordinali e 
i frazionari), che significativamente compare anche nell’unico manuale che non possiede 
una componente lessicale (il Koopmansboek veneto-neerlandese, cfr. de Bruijn van der 
Helm, 2001, pp. 286-291) ; un dato che si spiega verosimilmente per ragioni connesse al 
pubblico mercantile a cui erano rivolti questi testi : come osserva Michel Balard (2006, p. 
196), infatti, durante il suo apprendistato all’estero il giovane mercante doveva imparare 
non solo « a parlare le lingue locali », ma anche « a far di conto » nelle stesse varietà. 

1  
La maggior parte degli studiosi identifica le opere in questione con l’insieme di un 

vocabolario e di una componente dialogica. Lorenzo Tomasin (2023, pp. 96-97) nota 
al proposito che « al modello istituzionale di codificazione basato sull’accostamento di 
grammatica e vocabolario monolingue, quest’ampia e ramificata filiera culturale contrap-
pone […] un’alternativa basata sulla combinazione di manuale di conversazione e voca-
bolario plurilingue ». 

2 L’analisi dei tre testi qui esaminati suggerisce, però, l’esistenza di 
almeno un’altra sezione opzionale, che trova riscontro in altri manuali dello stesso 
periodo 

3 e, al contempo, prelude alle strutture maggiormente articolate proprie dei 
Gesprächsbücher a stampa dei secc. xvii-xviii (Franceschini, 2002, p. 136) : ci riferiamo 
all’inclusione, in due delle opere considerate (il Koopmansboek veneto-neerlandese e il 
manuale basso tedesco-russo), di esempi di lettere commerciali, scritte rispettivamente 
in italiano venezianeggiante (privo di traduzione) e in polacco (con traduzione in alto 
tedesco), 

4 di cui riportiamo di seguito due brevi estratti : 
O patre myo crodialissimo, a voy voyo dare d’entendere como in omni cosa eo som vostro fidele 
servitore. Ma è vero che voy siate bene, ché in denari eo havuto mille ducati de voy, bene contato 
e con quilli eo ha’ avonzato [sic !] un altro milyaro, been contato. E così, o myo singnore, de quilli 
panni e drappi eo ha’ perduto, perché li Turki non son venuti e perso sono molti boen mercati.

(de Bruijn van der Helm, 2001, p. 326)
Á miałobych wiele spráwiáć, tedy was proszę bárzo wysoce miły panie Matysie, yáko mego 
miłego dobrego przyiaćielá, rácżcie mi w dom nakupić trzy wiádrá másłá, dwanasć̃ie medelow 

1  Ciò risulta, del resto, confermato da varie fonti del periodo, come ad es. un documento veneziano 
quattrocentesco in cui si parla di « adolescentes Theotonici […] missi per parentes eorum ad hanc urbem 
nostram ut discant linguam nostram et abachum » (Braunstein, 2016, p. 452 n. 163, corsivo nostro), o il diario 
dell’inglese Ralph Thoresby, inviato nei Paesi Bassi da suo padre (un mercante di Leeds), in cui il giovane 
racconta di aver frequentato una scuola di Rotterdam « to understand Dutch, and learn their way of  cyphe-
ring » (Hunter, 1830,vol. i, p. 21).   

2  L’affermazione si riferisce alla tradizione inaugurata dal manuale di Giorgio da Norimberga. 
3  Tra questi rientrano l’edizione del 1558 del celebre Vocabulare di Noël de Berlaimont (Colombo Timelli, 

2003, p. 1259) e gli Anglo-Belgica, pubblicati ad Amsterdam nel 1677 (Gallagher, 2019, p. 55).
4  La presenza nel manuale attribuito a Tönnies Fonne di lettere scritte in polacco, a fianco di alcuni testi 

liturgici in slavo ecclesiastico, si deve probabilmente alle relazioni che quest’ultimo (o l’autore del modello 
a monte del manuale) intratteneva coi mercanti polacchi che frequentavano il mercato di Pskov (Ham-
merich / Jakobson, 1970, p. x). Quanto all’impiego dell’alto tedesco, bisogna precisare che «The mixture 
of  the receding Low German with the victorious High German is very conspicuous in this Low German 
Handbook of  Spoken Russian» (ibidem, p. xxi) e che in alcuni passi isolati la prima varietà lascia il posto alla 
seconda (ibidem, p. x).
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syrow, ktoreby swieze były, á nie splesniałe, tez nie twárde, tez dwa Czeskie Syry, w dom potr-
zebne, dwie gárncowe konwie, ktoreby miáły pieć funtow.

wiewoll ich hette daselbest viele auß zurichten, so bitte ich euch höchlich lieber herr Mattehß, alß 
meynen lieben guhten freundt, ihr wolledt myr, inß haus ein kauffen, drey eymer putter, zwe die da 
hetten fumff  pfundt. 
‘Ho molto lavoro da sbrigare, perciò v’imploro, gentilissimo signor Matys, quale mio amico 
migliore, di comprare per la mia casa tre secchi di burro, dodici medelow 

1 di formaggio fresco, 
non ammuffito e non duro, e anche due formaggi cechi per uso domestico, due secchi da 
cucina da cinque libbre ciascuno’.

(Hammerich / Jakobson, 1970, pp. 478-480)

Come risulta subito evidente, le lettere contengono rendiconti di attività mercantili 
oppure richieste rivolte a colleghi stranieri. Tali testi, posti alla fine dei manuali – quasi 
a sancire l’ideale conclusione del tirocinio intrapreso dal lettore 

2 – dovevano evidente-
mente servire come modelli pratici per la corrispondenza da tenere all’estero ; un dato 
che appare doppiamente significativo, perché se da un lato risulta pienamente in linea 
con quanto sappiamo sulla formazione del mercante nel Medioevo e nella prima età 
moderna, 

3 dall’altro contraddice la concezione tradizionale di questi materiali, solita-
mente intesi come « speaking books » (Gallagher, 2019), improntati all’apprendimento 
esclusivamente orale. 

4

3. 2. Dialoghi

Passando all’esame delle sezioni dialogiche, sul piano formale risulta notevole il ricorso, 
in tutte le opere considerate, a traduzioni letterali, che possono condurre « to the point 
of  absurdity slavish, word by word translation » (Hammerich / Jakobson, 1970, p. xvii), 
ma che sono evidentemente concepite per rendere immediatamente chiare le corri-
spondenze tra le singole forme. A questo espediente, già più volte segnalato in passato 
(Bruijn van der Helm, 2001, p. 27), si aggiunge inoltre una soluzione volta a facilitare la 
memorizzazione di termini o locuzioni, che si lega strettamente alla dimensione ora-
le : ci riferiamo all’introduzione – nel Koopmansboek veneto-neerlandese e nel manuale 
attribuito a Tönnies Fonne – di testi contenenti rime, assonanze o consonanze nelle 
sezioni dedicate alla lingua da apprendere (nel caso specifico il veneziano e il russo), 
come si vede bene negli esempi seguenti :  

E persò voy, iuvenetto bello, 
     Ende daromme ghi, scoen jongeliinch, 
a my perdonate quillo 
     my so vergevet dat 

1  Cfr. frühnhd. mandel « wohl auch ein Gewichtsmaß (in : x mandel -fisch) » (fwb s.v. mandel2).
2  Si veda a questo proposito la porzione di dialogo che precede immediatamente la lettera contenuta nel 

Koopmansboek veneto-neerlandese : « Ma adesso eo commenserò / de scrivere a myo magistro / e quisto con 
granda humilitate, / a sò che luy me tene in sua familiaritate, / perché de luy eo ha’ bene imparato / de 
intendere e fare omni mercato » (de Bruijn van der Helm, 2001, p. 324).  

3  Com’è noto, in questa fase la scrittura rappresenta « l’ossessione del mercante […], descritto sempre 
con la penna in mano intento a rispondere per ore ed ore a lunghissimi carteggi » (Soldani, 2015, p. 151), al 
punto che, ne Il libro dell’arte di mercatura, Benedetto Cotrugli osserva : « come tu vedi uno mercante che li 
grava la penna o vero ad essa penna sia male acto, puoi dire che non sia mercante » (ibidem, p. 152).  

4  Ciò risulta a maggior ragione rilevante se si considera che, in diversi manuali più tardi di quelli qui 
considerati, la sezione dedicata alla corrispondenza diventerà la componente prevalente, come si ricava 
sin dal titolo di opere come il Manual of  Conversation, with Models of  Letters for the Use of  Travellers and 
Student (Clifton, 1856) o il Manuale di corrispondenza e conversazione commerciale francese, ad uso delle scuole e 
dei privati (Lovera, 1930), pensati per l’insegnamento del francese rispettivamente ad apprendenti inglesi 
e italiani. 
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che eo te dixze innanzi tracto, 
     welke ic u seyde tevoren, 
che tu sia de poco intellecto. 
     dat ghy sijt van wenich verstennesse. 

(de Bruijn van der Helm, 2001, p. 300)
Chto kislovo iabloka ne griset, vtovo oskomina ne szivet.
[Кто кислово яблока не грызет, у тово оскомина не живет]
     De de suhre appell nicht eht de hefft och dat tehnen slee nicht.
     ‘Chi non morde la mela acerba non avrà i denti indolenziti’.

(Hammerich / Jakobson, 1970, p. 447)1

Sempre all’apprendimento orale risulta poi dedicata una strategia che – benché trovi ri-
scontro nel solo Gesprächsbuch basso tedesco-russo – si inserisce in una gamma di espe-
dienti analoghi attestati in altri manuali di conversazione coevi, espressamente pensati 
per agevolare la pronuncia (Gallagher, 2019, p. 83). Tra questi rientrano principalmente 
(i) la descrizione dell’assetto articolatorio utile a produrre un determinato suono ; (ii) 
il ricorso a segni diacritici per indicare accenti o la presenza di lettere mute ; (iii) l’im-
piego di una scrittura “fonetica” basata sulle convenzioni della lingua degli apprenden-
ti. 

2 Proprio in quest’ultima casistica ricade la soluzione adottata nell’opera attribuita a 
Tönnies Fonne, in cui la lingua da apprendere (il russo) viene resa attraverso l’alfabeto 
della varietà degli apprendenti (quello latino, secondo le norme ortografiche del basso 
tedesco seicentesco) ; 

3 una scelta che trova riscontro anche in altre opere coeve in cui 
si pongono a confronto lingue caratterizzate da sistemi di scrittura differenti, come ad 
esempio gli Skzbownk’ italakani lezowi (1675), « la più antica grammatica a stampa della 
lingua italiana fatta per Armeni » (Orengo, 1994, p. 299 e ss.). 

4

Ancor più degli aspetti formali, comunque, ciò che accomuna le sezioni dialogi-
che dei testi in esame è la caratteristica di coniugare l’insegnamento linguistico con lo 
sviluppo di altre abilità legate alla professione mercantile, prima tra tutte quella della 
negoziazione. In ognuno dei manuali considerati una parte significativa delle sezioni 
dialogiche è infatti dedicata a interazioni tra mercanti di provenienza differente, aventi 
per obiettivo il raggiungimento di un accordo sulla vendita di un prodotto. Nell’ambito 
della pragmatica storica, questo tema è stato oggetto di diversi studi (cfr. ad es. Becker, 
2002 ; Bös, 2007 ; McLelland, 2018 ; Dota, 2022), i quali hanno messo in luce il carattere 
formulare e in certa misura stereotipico delle interazioni rappresentate nei manuali, in-
dividuando alcuni schemi d’interazione fissa. Considerando il solo manuale di Giorgio 
da Norimberga, Bruzzone (2010, § 4) distingue sette diverse operazioni che compren-

1  All’interno del manuale di Giorgio da Norimberga e in quello basso tedesco-russo si incontra anche il 
procedimento inverso, ovvero la traduzione di motti, proverbi o altri testi che presentano rime o assonanze 
nella versione originale, come Chi fa credenza, spaza asay e perd’i amissi, dinari no ha may (Rossebastiano, 
1983, p. 842) e Woll vehle wehtt de swyge, / woll woll iß de blyue, / woll dar hefft de holde, / Vorlust komptt balde 
‘Chi sa molto, taccia ! Chi è in salute, rimanga in salute ! Chi ha molto, che tenga ! La perdita arriverà presto’ 
(Hammerich / Jakobson, 1970, p. 451).

2  Le tre soluzioni sono documentate in manuali seicenteschi attribuibili a Claudius Hollyband, Jacques 
Bellot, John Eliot e Giovanni Torriano, concepiti per l’insegnamento del francese o dell’italiano ad appren-
denti inglesi (Gallagher, 2018, pp. 83-84).

3  L’uso del cirillico, all’interno del manuale, è limitato alla sezione dedicata al vocabolario e a brevi por-
zioni della parte dialogica, dove risulta quasi sempre affiancato dalla resa in alfabeto latino (Hammerich / 
Jakobson, 1970, pp. 31-188 ; 426-228) ; curiosamente, inoltre, in una manciata di frasi verso la fine del manuale 
si riscontra l’impiego del cirillico anche per la resa delle sezioni in basso tedesco (ibidem, pp. 460-462).

4  In quest’opera, che oltre a una sezione grammaticale contiene anch’essa dei dialoghi, « la lingua italiana 
[…] è presentata sempre in caratteri armeni, segno […] che la finalità era l’insegnare a parlare l’italiano, non 
l’insegnare a leggerlo e a scriverlo » (Orengo, 1993, p. 6).
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dono : « – scambio di saluti – small talk – presentazione della merce – contrattazione del 
prezzo – accordo sul prezzo – brindisi – saluti di congedo ». Partendo da un corpus di 
manuali anglo-neerlandesi dei secc. xvii-xviii, McLelland (2018, § 3.1) propone invece 
uno schema articolato in quindici fasi, ovvero : 
1 Asking a price ; 2 Naming a price ; 3 Buyer refuses price ; 4 Invitation from seller to buyer to 
suggest a price ; 5 Buyer offers a price ; 6 Refusal to sell at that price, with various justifications ; 
6 Offers face-saving by depersonalizing it ; 7 Face-threatening act from buyer to seller, e.g. bare 
challenge to face by accusing the seller of  lack of  probity ; 8 Face-threatening act from seller to 
buyer, e.g. accusing buyer of  being too hard to deal with ; 9 Seller offers an alternative (generally 
intended to be unattractive) – an alternative for the same price, a larger quantity for the price, or 
suggests trying another seller ; 10 Buyer makes counteroffer ; 11 Seller makes clear it’s final offer, 
take it or leave it ; 12 [Buyer walks away] ; 13 Re-opener after “stalemate” ; 14 Emphasize the small 
difference to be overcome ; 15. Seller yields, with facesaver. 

Per quanto riguarda le opere qui considerate, bisogna dire che – benché le interazioni 
rappresentate non siano riconducibili a uno schema comune – è comunque possibile 
ravvisare al loro interno una serie di operazioni basilari, che rientrano nei « negotiation 
primitives » (Gardani, 2017, p. 97) individuati da Li et al. (2002), come ad esempio Fare 
una proposta (a) o Rifiutare una proposta (b). Nello stesso tempo, inoltre, i testi in esame 
contengono dati che consentono di ampliare la gamma delle operazioni considerate 
nei modelli esistenti e, talvolta, anche quella degli attori coinvolti nelle transazioni : è 
proprio questo il caso degli esempi presentati al punto (c), ricavati dal manuale di Gior-
gio di Norimberga e dall’opera attribuita a Tönnies Fonne, in cui i mercanti esprimono 
lamentele o ammonizioni nei confronti dei sensali : 
a) Fare una proposta
El è vostro per quatro ducati e un quarto la peza. 
     Er ist ewer umb fier ducaten und ein ort ein stuck. 

(Rossebastiano, 1984a, p. 57)
Eo volio mille ducate.
     Ich wille dusent ducaten.

(de Bruijn van der Helm, 2001, p. 98)

Ia tebe tut postaff  sukno prodam sa tritzet lokot da sa dua / tri / sotiri lokti besz duu / troich / 
sotiroch lokot.
[Я Тебѣ тот постав сукна продам за тридцать локот да за два /три /чётыри покти, без 
дву / троих / чётырёх локот]

Icb wyll dy datt laken, vorkopen vor 30 el. undt 2 / 3 / 4 ell. myn 2 / 3 / 4 ellen.
‘Ti venderò quella fornitura di stoffa per trenta cubiti più due / tre / quattro cubiti, meno due 
/ tre / quattro cubiti’.

(Hammerich / Jakobson, 1970, p. 436)

b) Rifiutare una proposta 
E’ llo posso ben aver in altrù per meno. 
     Ich mag in wol anderswo leichter haben. 	

(Rossebastiano, 1984a, p. 40)
Eo posso fare melioro mercato altrui. 
     Ich mach doen beter comescap anders waer

(de Bruijn van der Helm, 2001, p. 98)

Besz meru ti proszis na turn tovari nichto tebe togo dait.
[Беэ мѣры ты просишь на том товарѣ ; никто тебѣ того дает]
     Ahne mähte eschestu vor de wahre, datt gifft dy nemandtt. 
     ‘Stai chiedendo (un compenso) senza misura per la merce, nessuno te lo darà !’ 

(Hammerich / Jakobson, 1970, p. 282)
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c) Ammonizioni e lamentele nei confronti dei sensali
Vui ve chognossé ben insembre. Vuy no ve morsigerì miga l’un l’altro. Ma nui poveri mercha-
danti son quelli che ànno el danno.

Ir chentt euch wol an einander. Ir peisst euch nicht an einander. Aber wir armen chauffleut sein die, die 
den schaden haben. 

(Rossebastiano, 1984a, p. 56)

Promesnik, skaszi nam praemo na obi storoni, da ne vosmi poszulu, da bieszu duschu ne prodai, 
ino my tebe sa tuoiu strepnu dadym mogoretz. 
[Промежник, скажи нам прямо на обѣ стороны да не возьми посулу, да бѣсу душу не 
продай, ино мы тебѣ за твою стряпню дадим могорец]

Mekeler sprich vp beyden siden recht, vnd nim keyne stekpenninge, vnd vorkop dem duuell de sehle 
nicht, so wille wy dy vor dyn arbeyt drangkgehltt geuen.
‘Sensale, parlaci giustamente da entrambe le parti e non accettare tangenti, e non vendere la 
tua anima al diavolo, allora ti daremo una mancia per il tuo sforzo’.

(Hammerich / Jakobson, 1970, p. 384)

4. Terminologie commerciali a confronto

In virtù delle caratteristiche appena descritte, i manuali di conversazione sono stati 
oggetto di diversi studi (§ 1), i quali hanno privilegiato soprattutto l’analisi di aspetti 
sintattici e testuali. Al di là delle ricerche che si iscrivono nel campo della pragmati-
ca storica (§ 3.2), come ricorda Rita Franceschini (2002, p. 149), queste opere risultano 
particolarmente preziose « per seguire la genesi dei segnali discorsivi, delle formule di 
attenuazione e delle particelle modali, quella dei connettivi testuali, dei demarcativi 
e dei fatismi ». Un’attenzione minore è stata invece rivolta alla componente lessicale : 
come hanno notato diversi studiosi, uno dei principali motivi d’interesse, in questo sen-
so, risiede nel carattere « popolare » (Rossebastiano, 1984b) della terminologia inclusa 
nei manuali, dove « non è difficile individuare varie voci […] che, oggi comunemente 
accolte anche dalla lessicografia dell’uso, sono lungamente ignorate dalla tradizione del 
purismo » (Tomasin, 2023, p. 99). 

1 Come vedremo, però, informazioni ugualmente ri-
levanti possono essere ricavate dalla comparazione tra testi differenti, che consentono 
di individuare convergenze e divergenze nelle rispettive terminologie, a cominciare da 
quella commerciale. 

2

Come si è anticipato in § 3.1, una parte considerevole dei termini attestati nei manuali 
in esame è rappresentata da vocaboli di ambito mercantile : già Waentig (2003a, p. 107) 
notava, al proposito, la « sorprendente ricorrenza della tematica del tessile » all’interno 
di queste opere. Ma un discorso analogo si può fare anche per altri settori, come quello 
delle tecniche commerciali e della finanza. Un sondaggio compiuto sui tre manuali 
qui considerati permette, in effetti, di evidenziare la presenza – all’interno di ognuno 
dei tre testi – di termini indicanti operazioni basilari di compravendita e le principali 
nozioni, professioni e luoghi coinvolti nelle transazioni, come ad esempio ‘comprare’ 
(venez. chomprare – a. ted. chauffen A1 724 ; venez. comparare – neerl. copen B 96 ; b. ted. 
kopen – rus. kupit [купить] C 114), ‘pagare’ (venez. pagar – a. ted. beczalen A1 53 ; venez. 

1  Cfr. anche Dota (2022, pp. 643-644).
2  Per comodità, nell’indicazione dei riferimenti topografici delle forme discusse di seguito, ci serviremo 

delle seguenti sigle (fatte seguire, di volta in volta, dal numero di pagina che contiene gli esempi) : A1 = ma-
nuale di Giorgio da Norimberga (Vocabolario, Rossebastiano, 1983), A2 = manuale di Giorgio da Norimberga 
(Dialoghi, Rossebastiano, 1984a) ; B = Koopmansboek veneto-neerlandese ; C = manuale basso tedesco-russo.
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pagare – neerl. betalen B 102 ; b. ted. betahlen – rus. platit [платить] C 413), ‘guadagno’ 
(venez. avanzo – a. ted. ubrick, A2 67 ; guadangia – neerl. gewiin B 260, winnigge B 272 ; b. 
ted. winst – rus. prikup [прикyп] C 251) o ‘mercato’ (venez. merchà – a. ted. choff A2 123 ; 
a. ted. marcht A1 311 ; ven. mercato B 94 – neerl. comescap B 94 ; b. ted. markede – rus. torgu 
[торгу] C 154).

A termini di significato generico, come quelli appena considerati, tutte le opere prese 
in esame affiancano del resto vocaboli di carattere maggiormente tecnico : in ogni caso 
si incontrano, ad esempio, forme specifiche per designare modalità di scambio, come il 
baratto (venez. baratar – a. ted. stechen, verstechen A2 71 ; venez. barattare – neerl. wisselen 
B 292; b. ted. buten B 247, buhten B 256 – rus. menet [мѣнять] C 247, rosmenit [розмѣнить] 
C 424) o il credito (venez. credenza – a. ted. porig A2 70 ; venez. credenza – neerl. borge B 
104 ; b. ted. borge – rus. dolg [долг] C 278). 

1 Nei passi riguardanti scambi che prevedono 
il ricorso al credito, inoltre, tutti i manuali fanno esplicito riferimento a garanzie reali 
(venez. pegno – a. ted. pfant A1 763 ; venez. pigno – neerl. pant B 104 ; b. ted. pandt – rus. 
saklad [заклад] C 288 ; venez. chaparra – a. ted. daran A2 64, a ted. goczpfennigt A1 230 ; b. 
ted. gotts pennink – rus. sadatok [задаток] C 366) e personali (venez. piezeria ‘fideiussio-
ne’ – neerl. borge B 246 ; b. ted. borgen – rus. poruku [поруку] C. 324).

Da riscontri come quelli appena presentati si comprende bene il possibile contributo 
che le opere in questione potrebbero apportare alla ricostruzione del lessico del com-
mercio europeo e, più in generale, delle pratiche ad esso sottese. A ogni modo, le in-
formazioni utili non si limitano alle convergenze tra i testi : dati analogamente rilevanti 
possono infatti essere ricavati dall’esame delle differenze riscontrabili nella termino-
logia delle singole opere. Nei tre manuali qui considerati numerose sono, in effetti, 
le discrepanze nel lessico commerciale, le quali –  se in alcuni casi possono dipendere 
da caratteristiche strutturali dei testi 

2 – altre volte riflettono verosimilmente condizioni 
proprie dei contesti in cui le opere furono composte : è proprio questo il caso dell’assen-
za, nel manuale attribuito a Tönnies Fonne, di un buon numero di tecnicismi apparte-
nenti principalmente all’ambito dei contratti e della finanza, che trovano invece posto 
nell’opera di Giorgio da Norimberga e/o nel Koopmansboek, come ad es. :

venez. afittare – a. ted. hinlossen A1 226, venez. afittrare B 314 – neerl. verhurren B 314 ; venez. fit-
to – a. ted. zinzzt A1 226 ; venez. bancho ‘conto bancario’ – panck A2 46 ; 

3 venez.  chambio – a. ted. 
begsel A1 296, venez. cambio – neerl. wissel B1 282 ; venez. chambiador – a. ted. begsler A1 29, wegsel-
panch A1 297 ; venez. jnchaparare – a. ted. darangeben A1 227 ; venez. far credenza – a. ted. borgen A2 
119 ; venez. mettere pegno – a. ted. wetten A1 836 ; venez. impegnare – a. ted. verseczen A1 628 ; venez. 
piezo ‘fideiussore’ – a. ted. purg A1 842, venez. piezo B 244 – neerl. borge B 244 ; venez. nollo ‘noleg-
gio’ – a. ted. lon A1 224 ; venez. pegnorare – a. ted. pfenten A1 763 ; venez. quietanza – a. ted. stillung 
A1 829 ; venez. risego – a. ted. gebogt A2 36 ; venez. utile – neerl. orbere B 98. 

Con ogni probabilità, la minore sofisticazione del lessico finanziario e giuridico-com-
merciale del manuale basso tedesco russo – il più recente tra quelli esaminati –, di con-
tro all’estremo dettaglio che in esso raggiungono le pagine dedicate a tipologie di merci 
e unità di misura, è da mettere in relazione con il peculiare contesto economico russo 

1  Gli ultimi due termini compaiono solo nelle locuzioni b. ted. tho borge – rus. ffdolg [в долг].
2  Rientra probabilmente in questa casistica l’assenza nel Koopmansboek veneto-neerlandese – ovvero l’u-

nica opera sprovvista di una sezione lessicale – di singoli termini, che invece trovano riscontro negli altri 
due manuali, come ad es. venez. zenzale ‘sensale’ – a. ted. untterchaufer A2 45, b. ted. mekeler – rus. prome-
snik [промежник] C 383 o venez. cavedale ‘capitale’ – a. ted. haubtguetz A2 43 ; b. ted. houestoell – rus. istinu 
[истину] C 355.

3  Le due forme compaiono solo nelle locuz. venez. schriver […] in bancho – in die panck schreiben, che han-
no il valore di ‘accreditare in conto bancario’ (lei, Germanismi, vol. i, s. v. *panc, c. 405).
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dei secc. xvi-xvii. Qui, infatti, diversamente da quanto accadeva nei commerci tra il 
Nord Italia, il Sud della Germania e le Fiandre, « Trade was predominantly wholesa-
le, and payment made through exchange of  goods. The Germans normally paid with 
cloth, the Russians with furs » (Thomas, 1978, p. 38). Più in generale, inoltre, come os-
serva Weickhardt (1998, p. 381),

Pre-Petrine Rus’ […] did not develop the advanced commercial devices developed in connection 
with the law merchant […]. While Rus’ developed fairly simple and straightforward domestic 
transactions, it lacked the legal sophistication to support the substantial trade and commerce 
which developed the West during the late Middle Ages and the early modern period. 

1 

Al di là delle divergenze macroscopiche come quella appena illustrata, qualche conside-
razione può infine essere fatta riguardo a differenze relative a singoli istituti o pratiche 
commerciali legati a determinate aree, su cui talvolta i manuali forniscono informazio-
ni preziose : è questo ad esempio il caso della zonta (in veneziano) o zugab (in tedesco), 
termini che designano la ‘merce aggiuntiva offerta in omaggio o in soprammercato dal 
venditore’ (vev, s. v. zonta), che il manuale di Giorgio da Norimberga descrive come 
una prerogativa specifica del commercio tedesco (El è usanza dî thodeschi che elli chonvien 
sempre avere zonta, Rossebastiano, 1984a, p. 66 ; el parave a un todescho, ch’el no avesse fatto 
marchà, s’el no pavese zonta, ibidem, p. 67). 

2 Come nota Braunstein (2016, cap. 6), inoltre, 
sempre nella stessa opera è possibile incontrare indicazioni relative a divergenze appa-
rentemente riconducibili a usi individuali, come si ricava in particolare dalla seguente 
affermazione relativa alla pratica dell’acquisto a credito, che l’autore fa pronunciare a 
un mercante tedesco : E’ no so chomprar in credenza. / El no è mia usanza (Rossebastiano, 
1984a, p. 70). 

5.  Osservazioni conclusive

Attraverso l’analisi di tre manuali di conversazione composti in luoghi e periodi diffe-
renti si è cercato di definire alcune caratteristiche di un genere testuale ritenuto a buon 
diritto « an important but underappreciated genre » (Gallagher, 2019, p. 12), la cui fisio-
nomia resta per molti versi ancora incerta. A livello strutturale, oltre alla fondamentale 
componente dialogica, le opere in questione contemplano sezioni opzionali dedicate 
al vocabolario e a modelli di corrispondenza commerciale (§ 3.1). Sul piano didattico 
essi contrappongono alla scarsa attenzione ai fatti grammaticali una serie di accortezze 
concepite per agevolare la pronuncia e la memorizzazione dei lessemi, oltre che una 
particolare considerazione rivolta a determinati elementi morfologici (come i numera-
li), che trova giustificazione nelle esigenze professionali del pubblico mercantile. Come 
è stato già notato più volte, comunque, ciò che maggiormente caratterizza i manuali 
rimane l’importanza attribuita allo sviluppo dell’abilità comunicativa, in cui la compo-

1  Non mancano del resto casi in cui proprio il manuale di Tönnies Fonne documenta l’esistenza, nella 
Russia primoseicentesca, di prassi non altrimenti attestate, come ad esempio la presenza di società commer-
ciali composte di russi e tedeschi ( Jeannin, 1973 [1996], p. 181), che emerge dal seguente brano : Chotzesli me-
nae dengami obloszit, ia tebie istinu saplatzu, da primka popoluinam [Хочешь-ли меня деньгами обложить, 
я тебѣ истину заплачу. да примка по половинам] ‘Se vuoi fornirmi del denaro, ti pagherò il capitale e 
metà del profitto’ (Hammerich / Jakobson, 1970, p. 355).

2  Un possibile riscontro di questa prassi si trova nel manuale basso tedesco-russo, che registra il se-
guente passo: Prikin: pribaff  ryby na posnatt dobro ia vinuiu poru ottebe kuplu [Прикинь / прибавь рыбы на 
познать, добро я в иную пру от тебе куплю] Warp vische tho thor erkentenyfle so koepe ich vp eyn andertytt 
wedder van dy ‘aggiungi un po’ di altro pesce, così un’altra volta comprerò ancora da te’ (Hammerich / 
Jakobson, 1970, p. 174).
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nente linguistica risulta integrata nel quadro più ampio delle competenze richieste al 
mercante (§ 3.2). 

Venendo all’esame della terminologia commerciale, come si è visto in § 4, la compa-
razione tra manuali diversi permette di fare considerazioni interessanti : particolarmen-
te rilevante appare, a questo proposito, il riscontro – in tutte le opere considerate – di 
termini designanti particolari modalità di compravendita (come il baratto e il credito) 
e a determinati istituti del diritto commerciale (come garanzie reali e personali). Dati 
ugualmente significativi possono del resto essere desunti dall’esame delle differenze 
terminologiche tra i testi, che riflettono talvolta reali divergenze nelle prassi commer-
ciali. Quanto appena osservato mette bene in luce le potenzialità di analisi offerte dai 
manuali di conversazione, su cui sarebbe necessario un esame più esteso, in ottica com-
parata : come osserva Werner Hüllen (1999, p. 106), infatti, « textbook families […] are 
definitely a European phenomenon. By their very existence, they confirm the unity of  
Europe in the plurality of  its national languages ». Preliminare a qualsiasi tipo di analisi 
di ampia portata rimane però la realizzazione di un censimento dei testi disponibili, 
che tenga conto della fondamentale bibliografia dei manuali e trattati di Ars mercatoria 
compilata da Jeannin / Hook / Kaiser (1991-2001). 
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